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CODICE DI COMPORTAMENTO 

DEI DIPENDENTI DELL’UNIONE MONTANA ALTO ASTICO 
 

 

ART. 1 - Disposizioni di carattere generale e ambito di applicazione 

1. Il presente codice di comportamento, di seguito denominato “Codice”, integra e specifica, ai 

sensi dell’art. 54, comma 5, del D. Lgs. n. 165/2001, le previsioni del codice generale di 

comportamento dei dipendenti pubblici, di seguito denominato “Codice generale”, nonché 

degli artt. 71 e 72 del C.C.N.L. 16.11.2022, ai cui contenuti si fa integrale rinvio, in quanto 

interamente applicabili e cogenti per tutto il personale di questa Amministrazione. Le presenti 

disposizioni integrative assumono eguale natura e valenza; sono, altresì, redatte in conformità 

a quanto previsto nelle apposite linee guida adottate dalla CiVIT-ANAC. 

2. Il presente codice detta norme di Comportamento che si applicano a tutti i dipendenti 

dell’ente, di qualsiasi qualifica, nonché al Segretario. 

3. Gli obblighi di condotta previsti dal presente codice e dal codice generale si estendono, per 

quanto compatibili, a tutti i collaboratori o consulenti (con qualsiasi tipologia di contratto o 

incarico ed a qualsiasi titolo), ai titolari di organi e di incarichi negli uffici di diretta 

collaborazione con gli organi politici di cui l’ente si avvale, nonché ai collaboratori a qualsiasi 

titolo di imprese fornitrici di beni o servizi che realizzano opere nei confronti 

dell’amministrazione. A tal fine, negli atti di incarico o nei contratti di acquisizione delle 

collaborazioni, delle consulenze o dei servizi, sono inserite apposite disposizioni o clausole di 

risoluzione o decadenza del rapporto in caso di violazione degli obblighi derivanti dal presente 

Codice e dal Codice generale. 

4. Ciascun settore conserva le dichiarazioni di presa d’atto delle disposizioni del Codice generale 

nonché del Codice di comportamento dell’Ente, da parte dei collaboratori esterni, per i 

controlli periodici da parte del Responsabile per la prevenzione della corruzione. 

 

ART. 2 – Regali, compensi ed altre utilità 

1. Al dipendente è fatto divieto: 

- di chiedere o sollecitare regali o altre utilità per sé o per altri; 

- di accettare per sé o per altri, regali o altre utilità di qualsiasi valore. Non si intendono 

ricompresi nel divieto i gadget promozionali distribuiti genericamente e indistintamente 

all'Ente da case editrici e ditte fornitrici/appaltatrici (a titolo esemplificativo: agende, 

calendari, oggetti di cancelleria o materiale di consumo normalmente utilizzato) e gli omaggi 

effettuati occasionalmente nell’ambito delle normali relazioni di cortesia e nell’ambito delle 

consuetudini internazionali (a titolo esemplificativo, gemellaggi e simili); 

- di chiedere, per sé o per altri, regali o altre utilità, anche di modico valore, a titolo di 

corrispettivo in relazione ad atti o attività del proprio ufficio; 
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- di accettare per sé o per altri da un proprio subordinato regali o altre utilità e di offrire al 

proprio subordinato regali o altre utilità. 

2. Il dipendente che riceve regali o altre utilità al di fuori delle presenti disposizioni deve 

immediatamente metterli a disposizione dell’Amministrazione che ne disporrà la restituzione o 

la devoluzione a fini istituzionali. 

3. In conformità a quanto previsto dall’art. 4, comma 6, del Codice generale, il dipendente non 

deve accettare incarichi di collaborazione, di consulenza, di ricerca, di studio o di qualsiasi altra 

natura, con qualsivoglia tipologia di contratto o incarico ed a qualsiasi titolo (oneroso o 

gratuito), da soggetti privati (persone fisiche o giuridiche) che: 

• siano o siano stati, nel biennio precedente, aggiudicatari di appalti, sub-appalti, cottimi 

fiduciari o concessioni, di lavori, servizi o forniture, nell’ambito di procedure curate 

personalmente o dal servizio di appartenenza, in qualsiasi fase del procedimento e a 

qualunque titolo; 

• abbiano o abbiano ricevuto, nel biennio precedente, sovvenzioni, contributi, sussidi e ausili 

finanziari o vantaggi economici di qualunque genere, nell’ambito di procedure curate 

personalmente o dal servizio di appartenenza, in qualsiasi fase del procedimento e a 

qualunque titolo; 

• siano o siano stati nel biennio precedente destinatari di procedure tese al rilascio di 

provvedimenti a contenuto autorizzatorio, concessorio o abilitativo (anche diversamente 

denominati), curate personalmente o dal servizio di appartenenza, in qualsiasi fase del 

procedimento e a qualunque titolo. 

 

ART. 3 - Partecipazione ad associazioni e organizzazioni 

1. A specifica di quanto previsto dall’art. 5, comma 1, del Codice generale, il dipendente deve 

comunicare al proprio Responsabile, entro 15 giorni, la propria adesione o appartenenza ad 

associazioni od organizzazioni che svolgono attività riconducibili agli ambiti di competenza del 

servizio/ufficio di appartenenza. 

2. I Responsabili devono effettuare la comunicazione al Responsabile per la prevenzione della 

corruzione. 

3. La comunicazione di cui ai commi precedenti non si applica all’adesione a partiti politici, a 

sindacati o ad associazioni religiose o legate ad altri ambiti riferiti a informazioni “sensibili”. 

 

ART. 4 - Comunicazione degli interessi finanziari e conflitti d’interesse 

1. La comunicazione degli interessi finanziari e dei conflitti d’interesse prevista dall’articolo 6, 

comma 1, del codice generale deve essere data per iscritto al Responsabile della struttura di 

appartenenza: 

• entro 15 giorni dall’approvazione del presente Codice; 

• all’atto dell’assegnazione all’ufficio/servizio di lavoro; 

• entro 15 giorni dall’instaurazione di ciascun nuovo rapporto. 

2. Il Responsabile provvede con comunicazione scritta in merito alla presenza o meno di conflitti 

di interesse, anche potenziali e, nel caso, invita il dipendente ad astenersi dal prendere 

decisioni o svolgere attività inerenti le sue mansioni in situazioni di conflitto, anche potenziale, 

con interessi personali, del coniuge, di conviventi, di parenti, di affini entro il secondo grado. 

3. Per i Responsabili la comunicazione di cui al comma 1 va inviata per iscritto al Responsabile per 

la prevenzione della corruzione che decide in merito alla presenza o meno di interessi e 

conflitti. 

4. Le comunicazioni di cui al comma 1 devono essere aggiornate, almeno una volta l’anno, entro 

il mese di febbraio. 
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ART. 5 - Obbligo di astensione 

1. Quando ricorra il dovere di astensione di cui all’art. 7 del Codice generale il dipendente lo 

comunica per iscritto, immediatamente, al momento della presa in carico 

dell’affare/procedimento, al Responsabile del servizio di appartenenza, dettagliando le ragioni 

dell’astensione medesima. 

2. Il Responsabile, esaminate le circostanze e valutata espressamente la situazione sottoposta 

alla sua attenzione, decide nel merito ed entro 5 giorni e risponde per iscritto al dipendente 

medesimo sollevandolo dall’incarico oppure motivando espressamente le ragioni che 

consentono comunque l’espletamento dell’attività da parte dello stesso dipendente. 

3. Il Responsabile cura l’archiviazione cartacea e informatica delle predette comunicazioni di 

astensione e ne predispone apposita banca dati da mantenere costantemente aggiornata e da 

consultare ai fini di una corretta distribuzione del lavoro. 

4. Sull’astensione dei Responsabili decide il Responsabile per la prevenzione della corruzione, il 

quale cura la tenuta e l’archiviazione dei relativi provvedimenti. 

 

ART. 6 - Prevenzione della corruzione 

1. Il dipendente: 

• rispetta le misure e le prescrizioni contenute nel Piano triennale di prevenzione della 

corruzione. 

• collabora con il Responsabile della prevenzione della corruzione, secondo quanto da questi 

richiesto, per tutte le attività e azioni che hanno finalità di contrasto e prevenzione della 

corruzione. 

• segnala, in via riservata, al Responsabile della prevenzione della corruzione le situazioni di 

illecito o irregolarità di cui venga a conoscenza sul luogo di lavoro e durante lo svolgimento 

delle proprie mansioni. Sono oggetto di segnalazione i comportamenti, i rischi, i reati e 

altre irregolarità che possono risultare a danno dell’interesse pubblico. La comunicazione 

dovrà essere il più circostanziata possibile. Nei casi di comunicazione verbale, il 

Responsabile per la prevenzione della corruzione ne redige sintetico verbale sottoscritto 

dal dichiarante. 

2. Il Responsabile per la prevenzione della corruzione adotta ogni cautela oltreché le misure 

previste dalla legge a tutela dell’anonimato del segnalante e a garanzia che la sua identità non 

sia indebitamente rivelata. In merito si applicano le disposizioni dell’art. 54-bis del D. Lgs. n. 

165/2001 in base al quale: 

• nell’ambito del procedimento disciplinare, l’identità del segnalante non può essere 

rivelata, senza il suo consenso, sempre che la contestazione dell’addebito disciplinare sia 

fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione; 

• qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione, l’identità può 

essere rivelata ove la sua conoscenza sia assolutamente imprescindibile per la difesa 

dell’incolpato. 

La denuncia è sottratta al diritto di accesso previsto dagli artt. 22 e seguenti della legge n. 

241/1990. L’amministrazione garantisce ogni misura di riservatezza a tutela del dipendente 

che segnala un illecito nell’amministrazione.  

 

ART. 7 - Trasparenza e tracciabilità 

1. Il dipendente osserva tutte le misure previste nel Programma triennale per la trasparenza e 

l’integrità. 
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2. In ogni caso, il dipendente – per le mansioni affidate in base alle direttive impartite dal 

Responsabile della struttura di appartenenza che si conformano a quelle del Responsabile della 

trasparenza (individuato ai sensi dell’art. 43 del D. Lgs. 33/2013) – assicura tutte le attività 

necessarie per dare attuazione agli obblighi di trasparenza previsti dalla normativa vigente. 

3. I dati, le informazioni, gli atti e le elaborazioni oggetto di pubblicazione, a fini di trasparenza, 

devono essere messi a disposizione in modo tempestivo, preciso e completo e nei tempi 

richiesti dal Responsabile della struttura di appartenenza e/o dal Responsabile della 

trasparenza. 

4. I Responsabili sono i diretti referenti del Responsabile della trasparenza per tutti gli 

adempimenti e gli obblighi in materia; con quest’ultimo collaborano fattivamente, attenendosi 

alle metodologie e determinazioni organizzative e operative da questi decise. 

5. Il dipendente deve aver cura di inserire nel fascicolo informatico di ogni pratica trattata tutta la 

documentazione ad essa afferente, al fine di consentire la tracciabilità del processo 

decisionale. Il fascicolo informatico deve essere obbligatoriamente collocato su supporto 

informatico dell’Ente e la sua tracciabilità deve essere riportata all’interno del fascicolo 

cartaceo. 

 

ART. 8 - Comportamento nei rapporti tra privati 

1. Oltre a quanto previsto dall’art. 10 del Codice generale, il dipendente: 

• osserva scrupolosamente il segreto d’ufficio; 

• non divulga informazioni, di qualsiasi tipo, di cui sia a conoscenza per ragioni d’ufficio; 

• non esprime giudizi o apprezzamenti, di nessun tipo, riguardo all’attività dell’ente e con 

riferimento a qualsiasi ambito; 

• non pubblica, sotto qualsiasi forma, sulla rete internet (forum, blog, social network, ecc.) 

dichiarazioni inerenti l’attività lavorativa, indipendentemente dal contenuto, se esse siano 

riconducibili, in via diretta o indiretta, all’Ente; 

• non diffonde informazioni, nel rispetto e nei limiti della libertà di espressione, volutamente 

atti a ledere l’immagine o l’onorabilità di colleghi, di amministratori e dell’ente in generale; 

• non assume qualsiasi altro tipo di comportamento che possa ledere l’immagine 

dell’amministrazione. 

 

ART. 9 - Comportamento in servizio 

1. I Responsabili ripartiscono i carichi di lavoro secondo le esigenze organizzative e funzionali e 

nel rispetto del principio di equa e simmetrica distribuzione. 

2. I Responsabili devono rilevare e tenere conto – ai fini della valutazione della performance 

individuale nonché delle altre fattispecie previste dalle disposizioni vigenti – delle eventuali 

deviazioni dall’equa e simmetrica ripartizione dei carichi di lavoro dovute alla negligenza, a 

ritardi o altri comportamenti da parte di taluni dipendenti e tali da far ricadere su altri il 

compimento di attività o l’adozione di decisioni di propria spettanza. 

3. I dipendenti devono utilizzare i permessi e i congedi, previsti dalle norme di legge o di 

contratto, esclusivamente per le ragioni e nei limiti ivi previsti. 

4. I Responsabili, nell’ambito delle loro competenze, devono vigilare sul rispetto dell’obbligo di 

cui al precedente comma 3, evidenziando le eventuali deviazioni e valutando le misure da 

adottare nel caso concreto. 

5. Tutto il personale assegnato all’ente, compreso il Segretario (se in convenzione tra più enti, 

per il periodo di presenza in servizio presso l’ente interessato), ha l’obbligo di registrare la 

presenza in servizio utilizzando gli appositi strumenti di rilevazione delle presenze. I 

Responsabili (o il Presidente per il Segretario) controllano che la timbratura delle presenze da 
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parte dei propri dipendenti avvenga correttamente e valutano, per le pratiche scorrette, le 

misure o le procedure da adottare, secondo il caso concreto. 

6. I controlli di cui sopra con riguardo ai Responsabili sono effettuati a cura del Servizio 

Personale, che ne riferisce al Segretario. Per le segnalazioni che interessano il Segretario, il 

Servizio Personale si riferisce al Presidente. 

7. A tutela del patrimonio pubblico, i dipendenti e i Responsabili utilizzano i materiali, le 

attrezzature, i servizi, le strumentazioni telefoniche e telematiche e, in generale, ogni altra 

risorsa di proprietà dell’ente o dallo stesso messa a disposizione, unicamente ed 

esclusivamente per le finalità di servizio; è vietato qualsiasi uso a fini personali o privati. 

8. Nell’utilizzo di cui sopra, il dipendente impiega massima diligenza, si attiene scrupolosamente 

alle disposizioni all’uopo impartite dall’amministrazione. Inoltre, conforma il proprio 

comportamento ad ogni azione o misura che sia idonea a garantire la massima efficienza ed 

economicità d’uso, con particolare riguardo al rispetto degli obblighi ed accorgimenti che 

assicurino la cura e la manutenzione dei beni nonché il risparmio energetico. 

9. Durante lo svolgimento di attività di servizio esterne alla sede lavorativa è vietato accedere, 

per interessi personali e/o privati, ad esercizi commerciali, pubblici esercizi, uffici, altri luoghi in 

genere. 

10. I dipendenti che sono dotati di divise o indumenti da lavoro non possono utilizzare tali beni al 

di fuori dell’orario di lavoro e del tragitto tra la sede di lavoro e l’abitazione. 

 

ART. 10 - Rapporti con il pubblico 

1. Quando non previsto da una diversa disposizione e quando l’istanza ricevuta non dà avvio ad 

un procedimento amministrativo, vi è l’obbligo di rispondere agli utenti con la massima 

tempestività e, comunque, non oltre 30 giorni, operando con spirito di servizio, correttezza, 

cortesia e disponibilità. 

2. Alle comunicazioni di posta elettronica si deve rispondere con lo stesso mezzo, in modo 

esaustivo rispetto alla richiesta e avendo cura di riportare tutti gli elementi idonei ai fini 

dell’identificazione dell’autore della risposta, del servizio di appartenenza e del relativo 

responsabile. 

3. Nei rapporti con l’utenza, in tutti i casi in cui è possibile e l’utente vi consente, è obbligatorio 

l’utilizzo, in via prioritaria, della posta elettronica; restano salve e confermate le norme che 

impongono forme di comunicazione specifiche. 

4. In aggiunta a quanto indicato nei precedenti commi, i dipendenti addetti ad uffici a diretto 

contatto con il pubblico: 

 - trattano gli utenti con la massima cortesia; 

 - rispondono agli utenti nel modo più completo e accurato possibile, nei limiti delle proprie 

 competenze; 

 - forniscono ogni informazione atta a facilitare ai cittadini l’accesso ai servizi comunali. 

5. I dipendenti che hanno diretto contatto con il pubblico operano con particolare cortesia e 

disponibilità, indirizzano le chiamate telefoniche e i messaggi di posta elettronica ricevuti, 

nonché gli utenti ai funzionari o agli uffici competenti. Rispondono alle richieste degli utenti 

nella maniera più completa e accurata possibile, senza tuttavia assumere impegni né 

anticipare l’esito di decisioni o azioni altrui. Tutti i dipendenti dell’ente forniscono informazioni 

e notizie relative ad atti od operazioni amministrative, in corso o conclusi, nelle ipotesi previste 

dalle disposizioni di legge e regolamentari in materia di accesso. Rilascia copie ed estratti di atti 

o documenti secondo la sua competenza, con le modalità stabilite dalle norme in materia di 

accesso e dai regolamenti dell’Ente. 
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6. Salvo il diritto di esprimere valutazioni e diffondere informazioni a tutela dei diritti sindacali, ai 

dipendenti è fatto divieto di rilasciare dichiarazioni agli organi di informazione inerenti l’attività 

lavorativa e/o quella dell’ente nel suo complesso, in assenza di una specifica autorizzazione da 

parte del proprio Responsabile. I Responsabili e il Segretario possono rilasciare dichiarazioni 

agli organi di informazione inerenti l’attività lavorativa e/o quella dell’Ente nel suo complesso 

previo assenso da parte del Presidente o dell’Assessore di riferimento. 

7. Il dipendente rilascia dichiarazioni pubbliche o altre forme di esternazione in qualità di 

rappresentante dell’amministrazione solo se espressamente autorizzato. 

 

ART. 11 - Contratti e altri atti negoziali 

1. Nella conclusione di accordi e negozi e nella stipulazione di contratti per conto 

dell'amministrazione, nonché nella fase di esecuzione degli stessi, il dipendente non 

corrisponde o promette ad alcuno utilità a titolo di intermediazione, né per facilitare o aver 

facilitato la conclusione o l'esecuzione del contratto. 

2. Il dipendente non conclude, per conto dell'amministrazione, contratti di appalto di lavori, 

servizi e forniture, finanziamento o assicurazione con imprese con le quali abbia stipulato 

contratti a titolo privato o ricevuto altre utilità nel biennio precedente. 

3. In tali ipotesi il dipendente si astiene dal partecipare all'adozione delle decisioni e altre attività 

relative all'esecuzione del contratto, informando per iscritto il Responsabile di riferimento. 

4. Il dipendente che riceva, da persone fisiche o giuridiche partecipanti a procedure negoziali 

nelle quali sia parte l'amministrazione, rimostranze orali o scritte sull'operato dell'ufficio o su 

quello dei propri colleghi, deve provvedere ad informarne immediatamente il proprio 

Responsabile. 

 

ART. 12 - Vigilanza monitoraggio e attività formative 

1. Le funzioni di vigilanza e monitoraggio sull’attuazione del presente Codice, oltre che del Codice 

generale, sono attribuite ai Responsabili, agli organismi di controllo interno e all’ufficio per i 

procedimenti disciplinari, come previsto e con le modalità definite nell’art. 15, comma 1, del 

codice generale. In particolare, il Responsabile della prevenzione della corruzione si avvale, per 

le attività di propria competenza, della collaborazione dell’ufficio per i procedimenti 

disciplinari. 

2. Il Responsabile della prevenzione della corruzione verifica annualmente il livello di attuazione 

del Codice, rilevando il numero e il tipo delle violazioni accertate e sanzionate e in quali aree 

dell’amministrazione si concentra il più alto tasso di violazioni. Questi dati dovranno essere 

debitamente considerati in sede di predisposizione di proposte di modifiche e aggiornamenti al 

presente Codice. 

3. Il Responsabile della prevenzione della corruzione, in relazione alle violazioni accertate e 

sanzionate, ha il potere di attivare le autorità giudiziarie competenti per i profili di 

responsabilità contabile, amministrativa, civile e penale. 

4. L’ufficio per i procedimenti disciplinari che venga autonomamente a conoscenza di violazioni al 

Codice generale e/o al presente Codice ha l’obbligo di informare tempestivamente il 

Responsabile di appartenenza del dipendente inadempiente, oltre al Responsabile della 

prevenzione della corruzione. L’avvio, la conduzione e la conclusione del procedimento 

disciplinare si svolgono secondo i riparti di competenze, le modalità, le procedure e le garanzie 

stabilite dalle disposizioni vigenti. 

5. Compete sempre al Responsabile l’avvio del procedimento disciplinare, tranne nei casi in cui 

l’ufficio per i procedimenti disciplinari sia informato direttamente di un comportamento che 

comporterebbe una sanzione che esula dalla competenza del Responsabile stesso. 
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6. La partecipazione dei dipendenti alla formazione sui contenuti dei codici di comportamento 

prevista dal comma 5 dell’art. 15 del Codice generale è obbligatoria. 

 

ART. 13 - Responsabilità conseguente alla violazione dei doveri del codice 

1. Come previsto dall’art. 16 del Codice generale, la violazione degli obblighi contenuti nel 

presente codice è rilevante dal punto di vista disciplinare. Le violazioni saranno valutate sulla 

base delle norme disciplinari previste dalla legge e dai CCNL vigenti. 

 

ART. 14 - Prevenzione della corruzione  

1. Tutti i dipendenti hanno il dovere di rispettare le prescrizioni e le misure contenute nel Piano 

di prevenzione della corruzione e della trasparenza (PTPCT) approvato  e le altre misure 

necessarie alla prevenzione degli illeciti nell'amministrazione.  

2. La violazione da parte dei dipendenti dell’amministrazione delle misure di prevenzione 

previste dal PTPCT costituisce illecito disciplinare.  

3. Tutti i dipendenti hanno il dovere di prestare la necessaria collaborazione al Responsabile della 

prevenzione della corruzione e della trasparenza (RPCT) e di fornire la documentazione e le 

informazioni richieste nel rispetto dei termini indicati dallo stesso.  

4. I Responsabili di servizio hanno il dovere di collaborare con il Responsabile della prevenzione 

della corruzione e della trasparenza ad ogni fase del processo di elaborazione del PTPCT, 

concorrendo alla definizione di misure idonee a prevenire e contrastare i fenomeni di 

corruzione, nonché alle fasi di monitoraggio del PTPCT.  

5. Nel caso in cui dipendenti vengano a conoscenza di ipotesi di comportamenti di 

maladministration e di illeciti all’interno della struttura, hanno il dovere di segnalare tali 

comportamenti (whistleblowing), utilizzano la procedura resa disponibile dall’Ente. La 

procedura in questione, ai sensi della normativa vigente, garantisce la completa tutela del 

segnalante attraverso l’anonimato.  

6. Tutti i dipendenti interessati da procedimenti penali hanno l'obbligo di comunicare 

immediatamente al Segretario l’avvio di tali procedimenti a proprio carico.  

 

ART. 15 - Trasparenza e tracciabilità  

1. I dipendenti assicurano l'adempimento degli obblighi di trasparenza che competono 

all'amministrazione, nel rispetto delle modalità e delle tempistiche di pubblicazione e 

aggiornamento dei documenti, delle informazioni e dei dati, stabilite nel Piano Triennale di 

Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (PTPCT), in cui sono disciplinate le rispettive 

competenze e responsabilità secondo le disposizioni normative vigenti, nel rispetto di quanto 

disciplinato in materia di trattamento e tutela dei dati personali. 

2. Fatto salvo quanto previsto al comma precedente, ogni dipendente deve prestare la massima 

collaborazione nell'elaborazione, reperimento e trasmissione dei dati sottoposti all'obbligo di 

pubblicazione sul sito istituzionale.  

3. I Responsabili di servizio assicurano la regolare attuazione dei procedimenti inerenti le 

richieste di accesso a documenti, dati o informazioni dell'amministrazione comunale, nel 

rispetto della normativa vigente e delle prescrizioni interne dell'ente.  

 

ART. 16 - Utilizzo delle tecnologie informatiche e dei mezzi di informazione e social media  

1. Il dipendente utilizza con diligenza e cura tutte le tecnologie informatiche messe a disposizione 

dall’Amministrazione, solo ed esclusivamente per finalità lavorative e nel rispetto dei vincoli 

posti dall'Amministrazione anche attraverso appositi disciplinari, evitando gli sprechi e 

ponendo in essere attenzioni di uso quotidiano orientate all’efficienza energetica (ad esempio 
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provvedendo a disattivare i dispositivi elettronici al termine del proprio orario di lavoro in 

ufficio); 

2. Il dipendente si astiene dal rendere pubblico con qualunque mezzo, compresi il web o i social 

network, i blog o i forum, commenti, informazioni e foto/video/audio riservati, confidenziali e 

identificativi personali di cui siano venuti a conoscenza in ragione del proprio lavoro che 

possano ledere l’immagine dell’amministrazione, l’onorabilità dei colleghi, nonché la 

riservatezza o la dignità delle persone o suscitare riprovazione, polemiche, strumentalizzazioni.  

3. Il dipendente non intrattiene a titolo personale, anche al di fuori dell’orario di lavoro, rapporti 

con gli organi di informazione circa l’attività dell’ufficio di appartenenza. I rapporti con i mezzi 

di informazione, sugli argomenti istituzionali, sono tenuti dai soggetti istituzionalmente 

individuati, nonché eventualmente dai dipendenti espressamente incaricati.  

4. Il dipendente evita di postare, pubblicare e comunque si astiene dall’esprimere, anche 

nell’ambito dei social network, giudizi sull’operato dell’Ente derivanti da informazioni assunte 

nell’esercizio delle proprie funzioni, che possano recare danno o nocumento allo stesso. A tal 

proposito si intendono anche tutte le azioni di condivisione o interazione con terzi.  

5. Nel caso di accesso ad un Social Network con un account personale, per propri interessi, il 

dipendente è personalmente responsabile dei contenuti pubblicati sul social utilizzato se 

attinenti all’attività dell’Ente.  

 
ART. 17 - Disposizioni finali  

1. Il Codice di comportamento è uno degli strumenti essenziali di attuazione della legge 6 

novembre 2012, n. 190 e del Piano triennale di prevenzione della corruzione; pertanto, i suoi 

contenuti potranno essere integrati e modificati a seguito dell’approvazione del citato piano, 

con il quale manterrà il costante e idoneo collegamento. 

2. In coerenza e conformità con quanto sarà previsto nel Piano triennale di prevenzione della 

corruzione, il presente codice verrà integrato con ulteriori disposizioni specifiche per i 

dipendenti che operano nelle aree individuate particolarmente a rischio, siano esse già 

previste nell’allegato 2 al Piano Nazionale Anticorruzione che aggiuntive e, quindi, ivi 

specificate in relazione alla realtà dell’Ente.  

3. Il presente Codice viene diffuso con le stesse modalità previste per il Codice generale nonché 

trasmesso ai medesimi soggetti ai quali deve essere consegnato il Codice generale.  

 

 


